
V , ' - \ \ ' \ ('ultimi & Società VENERO) 27 NOVEMBRE 1992

t> S<
Cultura & Società

Claude

clic lo sci i
i lchiiì « i l uno
critico»,
cursore «.lei 1. 1
OJXT.I o i inn . i
in t re \ o l m u i .
in questo s.
intrecci.! un
colloquio con i
IH i-Non.ii^i che
. u n n i . ino le
p. l i i l l l c Jl t l l l t l 1

suoi r o i n . i n / i

Sciasela, una memoria viva
di Claude Ambroise

>^^V UANDO LEGGI, a chi ti

« m • rivolgi?», chiedo a me
^ W stesso con, in mano, un li-
^^^^ bro di Leonardo Sciascia.
^^^*^ÌJna volta credevo d'inter-

rogare Bellodi, Velia, Rogasi, addirittura
Majorana e Moro. Oggi il colloquio, per
forza, è con il solo autore, sulla pagina dei
suoi libri, poiché non incontro più Leonar-
do Sciascia a Milano, a Palermo o a Parigi.

Quei libri sono diventati il repertorio di
un teatro della memoria dove si ripresenta-
no e rappresentano Le parrocchie di Regal-
petra. La zia d'America..., Il giorno della ci-
vetta, 11 contesto, Todo modo..., li cavaliere
e la morte... Riconosco le scene e i perso-
naggi nonché quell'equivalente del corifeo
che è, sulla pagina scritta, esplicito e impli-
cito, metaforicamente insistente, il raschia-
re di penna dell'autore. Come ossessiva-
mente viene illustrato nelle commedie di
Pirandello, il teatro — la fascinazione del
teatro — non scaturisce dalla rappresenta-
zione, bensì dalla impossibilità a rappre-
sentare l'esistenza. Perché questa venisse
rappresentata (ripresentata), bisognerebbe
r h<- qin fosse realtà; che essa, in quanto tale
' Insistesse. Invece no: l'esistenza fittizia-

•jnsiste solo nel momento della sua
,r , i - di iiioiin • he s.ir.i f i n i / l u n e

del t i»« l r<> r i v i - b u i 1 , rome in un laboratorio,
1 . 1 ' . . i l i , i l , 1 . 1 , h i | i i . f l n i i ( | i i c ' i - . ) » • ! H-n/. i di-Ila
vita DI II, nello spettatore, il turbamento
suscitato dal rlproporsi, in ogni testo piran-
' I - I I ' l i i i i . m n - i . i n i n n i l i - .Li 11 t r < i s l i i t d , dì
una situa/ione di teatro nel teatro, i l i m li-
ne è di evidenziare la incosistenza d i -Ur i
rondi/ione umana: ognuno, pur di sfuggire
all'angoscici del nulla, si vede costretto a in-
v « - n t < i n - s«- stesso e, nel contempo, a vivere
. i l n - i i d t o nelle immagini che, di lui, impon-
gono gli altri. Non meno che in Pirandello
la situazione di teatro nel teatro, in Sciascia
è emblematica: una situazione che potrem-
mo definire del libro nel libro. Molti, se non
addirit tura tu t t i i racconti dello scrittore di
Racalmuto, acquistano il loro significato
specifico nel momento in cui compare, nel
libro, un libro.

Insamma, mi era venuto il furore di ve-
dere ogni cosa dal di dentro, come se ogni
persona ogni cosa ogni fatto fosse come un
libro che uno apre t- legge: anche il libro è
una cosa, lo sì può mettere su un tavolo e
guardarlo soltanto, magari per tener su un
tavolino zoppo lo si può usare o per sbat-
terlo in U-sta a qualcuno; ma se lo apri e
leggi, diventa un mondo; e perché ogni co-
sa non si dovrebbe aprire e leggere ed es-
sere un mondo?

Queste righe sono tratte da L'antimoni»»
(1960). Esse comunicano al l » - t t o i e . » »-n dndo
< h sintetizzarla (insonniui) nn.i M I U . I / H ' I H -
Ulter iore . IH- l i . i • "in.- o » | » n - i t , . I .-s |u-i i.-n.-a
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del conoscere. Lo scrivente rende manife-
sta la scoperta, fatta da lui, in lui. del desi
derio di conoscere, il quale viene a investi
re ogni cosa, ogni persona, ogni fatto. Nella
parola furore non si percepisce la sola vio-
lenza ma come la presenza di un autentico
afflato: conoscere non è considerare 1 uni-
verso e la vita con freddezza analitica, è un
andare verso ogni cosa esperibile e pene-

••••̂ •̂B traila, vederla dal di dentro. Affine a que-

Un'acuta analisi dei fantasmi letterali
di un narratore di razza, che in tutta
la sua produzione appare come un
autentico professionista della scritturi

sto atteggiamento sarà in Candido Munafò
(Candido, 1977) il suo buttarsi gioioso in
una scoperta del mondo dove si confondo-
no le istanze della vita e dell intelligenza.
(...)

Uno accanto all'altro si possono allineare

i personaggi in cui si attua l'io narrante
sciasciano: il primo è il maestro delle Par-
rocchie di Regalpetra, poi viene il ragazzo
della Zia d'America e, ancora negli Zii di
Sicilia, l'ex Garibaldino del Quarantotto
che, nascosto durante la repressione dei fa-
sci siciliani, rievoca la sua infanzia e adole-
scenza dal 1848 allo sbarco dei Mille. In To-
do modo 1,1974), un io narrante ricomparirà
incarnato dal pittore che ha eletto don Gae-
tano ad antagonista. La differenza maggio-
re tra l'io narrante dei racconti degli Zii di
Sicilia e quello di Todo modo sta nella fun-
zione diversa che esso viene ad assumere
nei confronti della autenticità dei fatti nar-
rati. Negli Zii di Sicilia, il pronome di pri-
ma persona garantiva l'autenticità del rac-
conto, anche laddove questa è un elemento
della finzione. Ciò si verificava maggior-
mente ancora nelle Parrocchie di Regalpe-
tra il cui testo può essere, quasi alla lettera,
considerato come una testimonianza vera e
propria. Viceversa in Tbdo modo dove vie-
ne sistematicamente praticata la decostru-

tramite

--

Racalmuto e la sua Fondazione
rendono omaMo allo scrittore

^- --̂ - ~J

Racalmuto —squassata ne-
gli ultimi tempi dalla vio-
lenza mafiosa —si racco-
glie, civilmente, per ricor-
dare Leonardo Sciascia nel
terzo anniversario della sua
scomparsa. E lo fa — sabato
28 novembre — con alcune
significative iniziative della
fondazione dedicata allo
scrittore di Racalmuto, fon-
dazione che venne ricono-
sciuta con decreto della Re-
gione nel dicembre del 1991
e che il 21 giugno dell'anno
seguente iniziò ufficialmen-
te la propria attività. Tra
queste iniziative l'interven-
to del francese Claude Am-
broise sul tema «Storie di li-
bri nei racconti di Sciascia».

Con uno stralcio dell'in-
tervento di Ambroise apria-
mo questa pagina dedicata,
appunto, alla memoria del
grande autore siciliano.

Il programma messo a
punto dal presidente della
Fondazione «Leonardo
Sciascia», che è lo stesso

sindaco di Racalmuto Al-
fonso Canicattl. si apre alle
ore 11 del 28 novembre con
l'inaugurazione della mo-
stra «La Sicilia, il suo cuore -
Omaggio a Leonardo Scia-
scia» nella sede del palazzo
municipale. È la stessa gal-
leria di immagini fotografi-
che scattate da grandi mae-

Sono numerose le iniziative
per il terzo anniversario
della sua scomparsa, tra cui
una mostra di fotografie

stri e anche da amici dello
scrittore che venne presen-
tata a Palermo nella sede
della fondazione Whitaker.
All'esposizione si affianca
una rassegna di libri di
Sciascia e delle traduzioni,
locandine teatrali e cinema-
tografiche. È previsto l'in-
tervento dell'architetto An-
tonio Foscari che sta curan-
do il restauro dell'ex centra-

le elettrica, sede desi
della Fondazione Se
A questo proposito, il vii
presidente della Fondazi
ne, Aldo Scimè, ha confi
mato che i lavori n
bloccati per mancanza
fondi, ma che la fondazi
- operando nella sede d

Comune — ha già proced
to alla ricognizione fot
fica della collezione di Scia-
scia relativa a scrittori di
tutti i Paesi che farà parte
del matrimonio della fonda-
zione assieme al ricco epi-
stolario.

Nel pomeriggio, il catalo-
go della mostra con scritti
di Bufalino. Consolo, Mon-
talban, Ambroise. Tedesco,
Rosi, Di Grado. Mormorio
sarà presentato dal diretto-
re della fondazione. Anto-
nio Di Grado. Seguirà, pre-
sente il regista, la proiezio-
ne del film Cadaveri eccel-
lenti di Francesco Rosi.

Giuseppe Quatrlgll'

Dre tentato d'immedesimarsi nell
di crederci, ch'egli tra le mani tiene aperto
un libro: chi leggerà questo manoscritto r,
se mai verrà pubblicato questo libro.

Perché si sospetti della referenziatiti del
testo, la narrazione stessa richiede che In
narrante vada considerato come un profes-
sionista della scrittura. Il pittore, nella fa-
bula dice al procuratore ch'egli scrive an-
che dei romanzi gialli sotto uno pseudooo-
mo. Il magistrato ripete poi l'informano»
al commissario. Senonché, se il teste-die*»
leggendo rientra nel genere poliziesca i
si tratta di una finzione letteraria, ogni »
formazione vi è anche una invenzione fo
do modo, allora, non è più un romanzogi*1'
'«. né tanto meno una testimonianza din?
finta, esso va letto come un esercizio *"
tuale compiuto, scritto, dall'auto» & '
bro, da Sciascia stesso. Il medesimo
zio spirituale, tramite la lettura del n
chiunque può, a sua volta, compierlo
piendolo anch'io, ucciderò dentro di*
donGaetano.

Un altro autore era, nel Contesto (i j?,,
presidente Riches. L'alto magistrato k!
scritto un libro in cui confuta Voltai^ ,
Contesto, tutti scrivono, ma Riches è coli
che, nel libro, in un libro, si è impegnato
più di tutti, da vero fanatico. U suoanti-cj.
las è l'opera di una vita, a pubblicarlo
aspetta il momento propizio ad un successo
ideale. Nodo è diverso: da buon professio-
nista si è invischiato nella propria parte,
per cui, nello stesso tempo si dimostra un
impostore e un ingenuo. Cusan è più genui-
no nella sua ingenuità. In un libro (ma qua-
le libro!) il Don Chisciotte, nasconde il ma-
noscritto dove ha raccontato la verità del
suo amico Rogas, relativamente alla fine
del quale lo sorprenderanno le affermano
ni del successore del defunto Amar.

Di un autore ancora, addirittura delit-
tore in assoluto, viene fatto il ritratto nel
Consiglio d'Egitto (1963). Apparentemente
il Velia è un personaggio singolare impo-
store, imbroglione, astuto che sa fiutare l a -
ria che tira nella società, questo sedicente
traduttore dall'arabo ha perfino rovinato un
codice della Biblioteca di San Martino Ma
il suo imbroglio è una geniale parodia tra-
mite la cruaJe, oggetti vamente, egli rivela la
verità di una cultura (Questa, per lo meno,
1 interpretazione di Di Blasi, il giurisi3 i
formista convenitesi poi agli ideali rive
zionari).

D'altra parte, l'abate Velia, inventando a
fine d inganno, ha fatto l'espenei
della fantasia e della particolare f tei _
ne deriva, ha scoperto, insemina, M
tura.


